
OCCUPAZIONE

Blu, Gasparri
sconcerta i sindacati
Cgil, Cisl e Uil si dicono «sconcertati per il
disinteresse manifestato dal ministro
Gasparri di fronte all'emergenza occupazionale
dei 500 lavoratori del call-center palermitano di
Blu». «Il ministro Gasparri - dice Francesco
Cantafia, segretario generale della Cgil di Palermo
- si è limitato a riceverci in un incontro frettoloso
e ci ha dato risposte del tutto insoddisfacenti e
generiche».

LOMBARDIA

Poste chiuse
il 27 maggio
Poste chiuse in tutta la Lombardia lunedì
prossimo, 27 maggio. Le segreterie regionali
lombarde delle organizzazioni sindacali Slp-Cisl e
Slc-Cgil hanno indetto uno sciopero che
interesserà il personale per l'intera giornata. Su
tutto il territorio regionale verranno comunque
garantiti i servizi essenziali, quali l' accettazione
delle raccomandate e delle assicurate,
l'accettazione e trasmissione di telegrammi e fax.

LEGACOOP

Fatturato in crescita
per il gruppo Ccpl
Il fatturato del gruppo industriale cooperativo
Ccpl è salito dai 408 milioni di euro del 2000 ai
414 del 2001 e la proiezione 2002 è già fissata a
650 milioni di euro grazie al completamento di
tre acquisizioni: la Dynaplast a Madrid
(imballaggi) e due società energetiche, la Milano
Petroli e la Arcotrading di Torino.Il presidente
del gruppo Demos Salardi e l'amministratore
delegato Ivan Soncini hanno annunciato i dati di
sintesi del
bilancio 2001 che sarà sottoposto oggi ai soci - 34
grandi aziende del sistema Legacoop - insieme
alla traccia guida del planning 2003-2005.

ASSOCOMUNICAZIONE

«Nessuna ripresa
senza etica»
Etica e finanza, Enrico Montangero, presidente di
Assocomunicazione, che riunisce 146 imprese del
settore, lancia l’allarme nel corso di un convegno
sull’argomento in corso a Chia. «Il sistema
economico è malato - dice Montangero - Il caso
Enron è solo la punta di un iceberg enorme, e il
mondo della comunicazione non può sottrarsi ad
un esame sullo stato delle cose». Del resto, «non
ci sarà ripresa - prosegue Montangero - finchè
non vivremo in un sistema fatto di regole
condivise».

MILANO I 45mila dipendenti delle
Finanze sono in stato di agitazio-
ne (un giorno di sciopero il 3 giu-
gno) per sollecitare il governo a
ripristinare i percosi di carriera in-
terni che pochi giorni fa, acco-
gliendo il ricorso di un sindacato
dei dirigenti (Dirpubblica), la Cor-
te costituzionale ha azzerato, vin-
colando i passaggi ai concorsi pub-
blici, mentre prima le promozioni
erano legate ai corsi di qualifica-
zione. Secondo la Corte, limitan-
do i passaggi di carriera ai soli in-
terni, si inibisce un diritto costitu-
zionale a tutti i cittadini che, dal-
l’esterno, potrebbero entrare nella
pubblica amministrazione. Ma
nella pratica, se ad esempio si de-
vono attrezzare gli uffici per fron-
teggiare i rientri di capitali, non è
pensabile reclutare personale ine-
sperto. Intervenendo su una mate-
ria sindacale, la sentenza ha ridato
fiato ai vecchi schemi burocratici
ed ha bloccato l’assetto di efficien-
za delle Agenzie delle entrate. «La
conseguenza è devastante», spiega
Eleonora Lauri, rsu di Roma 3:
«Grazie alla riqualificazione, il no-
stro ministero aveva già concluso
una prima fase e già erano aperti i

passaggi tra aree per coprire nuo-
ve necessità. Il nostro lavoro sul
piano professionale può essere ga-
rantito solo dalla formazione». I
dipendenti danneggiati, perché in-
teressati ai passaggi, sono circa 15
mila: «Ma il problema si ripresen-
terà per altre Amministrazioni».

Le «corsie preferenziali» aveva-
no creato un più efficiente modo
di lavorare: «I percorsi di profes-
sionalità hanno stimolato le perso-
ne a mettersi in discussione, ad
essere più duttili e flessibili, ad ac-
crescere la loro professionalità»,
spiega Antonella Morga, della
Fp-Cgil nazionale: «Per trovare i
finanziamenti da destinare ai cor-
si, si era resa necessaria una legge,
ma poi la materia era stata regola-
ta dalla contrattazione». La senten-
za mette in discussione la profes-
sionalità che, come nel caso delle
Finanze, abbiano alla base una leg-
ge, come per la Difesa, che infatti
ha già procalamato uno sciopero
entra la prima decade di giugno.
Ma intanto si è scatenato un effet-
to domino che sta paralizzando la
qualificazione in tutte le ammini-
strazioni pubbliche.

g.lac.

Laura Matteucci

MILANO Sorpresa: nel 2001 la produttività
del lavoro in Italia è stata superiore a
quella di Germania, Gran Bretagna e Spa-
gna. Il rapporto annuale sulla competitivi-
tà in Europa diffuso a Bruxelles dal com-
missario per le imprese e per le società
delle informazioni, Erkki Liikanen, smor-
za le polemiche degli ultimi mesi sulle
«riforme per la modernizzazione del Pae-
se», sventolate a più riprese come uniche
salvatrici della patria da governo e Con-
findustria insieme. Ancora ieri, all’annua-
le riunione degli industriali, D’Amato ha
insistito proprio sulla «necessità delle ri-
forme per la competitività», e sul bisogno
di «voltare pagina».

I dati: secondo il rapporto di Bruxel-
les, per una produttività industriale degli
Stati Uniti considerata nel 2001 pari a
100, quella dell’Italia è pari a 83, superio-
re a quella della Germania (74), Gran
Bretagna e Spagna (73 per entrambi i Pae-
si), e inferiore a quella di Francia (87),
Irlanda (90) e Olanda (94). La media per
i quindici Paesi Ue è pari a 78. Un’altra
tabella del rapporto, poi, inserisce l’Italia
tra i «Paesi che nel 2001 hanno avuto una
crescita della produttività del lavoro posi-
tiva».

Se l’Italia è su un terreno positivo,
l’Europa quindi rischia comunque di per-

dere la sfida lanciata a Lisbona due anni
fa, con l’obiettivo di diventare l’econo-
mia più competitiva del mondo entro il
2010. E la Commissione europea lancia
l’allarme. «Gli obiettivi strategici di Lisbo-
na saranno mancati - dice Liikanen pre-
sentando il rapporto - se gli stati membri
e la Commissione stessa non mostreran-

no più determinazione nel perseguire le
riforme economiche». Per Liikanen, si
tratta di proseguire le liberalizzazioni, far
fronte alle carenze di competenze specifi-
che, realizzare un equilibrio tra politiche
della concorrenza e delle imprese, miglio-
rare la qualità della regolamentazione e
aumentare la produttività soprattutto nei

servizi. Nel capitolo dedicato all’istruzio-
ne, viene richiesto di «incoraggiare lo svi-
luppo dei settori ad alta intensità di com-
petenze e l’acquisizione di qualifiche ele-
vate». Perchè «le carenze di competenze
sono particolarmente preoccupanti, e ri-
chiedono un’urgente azione politica».

Misurata in termini di Pil pro capite,

nel 2001 la produttività per persona in
Europa ha raggiunto rispetto agli Usa cir-
ca i due terzi (69%), con un gap che non
si riscontrava dal 1960. In Italia, si è atte-
stata al 70%, decisamente un buon livello
se si considera l’ultima classificata, la Gre-
cia, ferma al 49%. Meglio degli Usa, in
Europa, ha fatto solo il Lussemburgo,
con una produttività pari al 137%.

Per quanto riguarda l’occupazione,
«nel 2001 la crescita si è molto mitigata»
con punte estreme in Lussemburgo, dove
è accelerata al 5,5%, e un buon andamen-
to in Italia dove è salita dell’1,5% contro
la media dell’1,1% dal 1995 al 2001. In
tutta l’Europa la crescita degli occupati è
invece scesa all’1,1% contro l’1,2% della
media degli ultimi sei anni. In Usa, inve-
ce, l’effetto recessione si è concretizzato
in un calo dell’occupazione dello 0,1%
nel 2001 a fronte della crescita dell’1,3%
dal ‘95 al 2001.

Rallentata anche la produttività del
lavoro, che nell’Ue è stata del solo 0,5%
lo scorso anno, contro la media dell’1,2%
degli ultimi sei anni. Anche in Italia la
crescita è scesa allo 0,3% dallo 0,9%, con
tassi in negativo in Francia (- 0,2%), Lus-
semburgo, Svezia e Finlandia. Negli Usa
il rallentamento c’è stato, anche se la pro-
duttività del lavoro si conferma a livelli
molto più alti che in Europa, pari al-
l’1,2% nel solo 2001 e dell’1,9% negli ulti-
mi sei anni.

MILANO Prorogare al 30 giugno la consegna del model-
lo 730 e al 10 luglio l' invio ai sostituti d' imposta
delle certificazioni contabili.
È quanto chiede al ministero delle Finanze la
consulta nazionale dei Caf, sottolineando che «circa il
30% dei datori di lavoro, compreso il ministero delle
Finanze, non hanno ancora
provveduto alla consegna della certificazione
necessaria per presentare la dichiarazione
dei redditi».
La consulta dei Caf ricorda di aver già manifestato
nei mesi scorsi «viva preoccupazione» riguardo alla
scelta di prorogare di un mese la scadenza della
consegna da parte dei sostituti d'imposta ai propri
dipendenti del Cud 2001.

Carriere negate, in agitazione
i dipendenti delle Finanze

vertenza

Italia, produttività record del lavoro
L’indagine della Commissione Ue 2001: precediamo Germania e Gran Bretagna

Dichiarazione dei redditi
I Caf chiedono al ministero
la proroga al 30 giugno

Andrea Bonzi

BOLOGNA Una multa da settemila
euro. Li dovrà pagare fino all'ultimo
centesimo Filippo Guerra, il titolare
della "Siti" di Monteveglio, un'azien-
da in provincia di Bologna che pro-
duce riduttori industriali, per aver
cacciato due rappresentanti del sin-
dacato e impedito l'organizzazione
di una riunione dei lavoratori nei
locali della propria ditta. Un decreto
del Tribunale del lavoro di Bologna
ha condannato "la natura antisinda-
cale" del comportamento dell'im-
prenditore, ordinando all'azienda di
"consentire lo svolgimento delle as-
semblee previste dallo statuto dei la-
voratori", nonché di permettere "la
partecipazione a tali assemblee dei
dirigenti esterni dei sindacati che le
indicono". A questo si aggiunge l'ob-
bligo di versamento delle trattenute
sindacali, che Guerra aveva cessato
di corrispondere alla Fiom, e delle
spese processuali valutate in ben set-
temila euro. Una cifra "eccezional-
mente alta", fa sapere Alberto Picci-
nini, uno dei legali della Fiom, che
punisce "l'evidente dolosità del fat-
to, che noi definiamo arroganza". In
pratica, una multa.

I fatti risalgono al 4 marzo scor-
so: Guerra aveva impedito l'accesso
all'azienda a due signore "sedicenti
sindacaliste", bloccando lo svolgi-
mento di un'assemblea nei locali del-
la "Siti". La vicenda aveva avuto un
certo risalto sulla stampa per l'osti-
nazione di Guerra, sfociata in una
lettera diretta "agli onorevoli Bossi,
Berlusconi e Maroni", in cui l'im-
prenditore esprimeva l'intenzione

di non ospitare mai più assemblee
né di adempiere al versamento delle
trattenute sindacali spontanee degli
operai: "Se questo viene interpreta-
to come atteggiamento antisindaca-
le non ci interessa un fico secco - si
legge nella missiva - e per tornare in
Siti la Fiom dovrà presentarsi con
l'ordinanza di un magistrato o ac-
compagnata dalla forza pubblica".

Il decreto del tribunale materia-
lizza le previsioni di Guerra. "E' una
grande vittoria dei lavoratori e delle
lavoratrici - sottolinea Maurizio
Landini, segretario dei metalmecca-
nici della Cgil - questo imprendito-
re credeva di poter violare impune-
mente lo statuto dei lavoratori, ma
il Tribunale ha posto un freno alla
sua tracotanza". Durante il dibatti-
mento, racconta Franco Focareta,
l'altro legale della Fiom-Cgil, "l'
azienda ha alzato il tiro, tentando di
giustificarsi con il fatto che Guerra
non era iscritto all'associazione dei
datori di lavoro che, in astratto, ga-
rantirebbe la possibilità di non appli-
care il contratto collettivo". Ma nel-
la ditta di Monteveglio, che conta
circa 150 dipendenti, in maggioran-
za donne, "il contratto era applicato
da oltre dieci anni - continua Focare-
ta - e quindi la foglia di fico di Guer-
ra è caduta".

Una delle prime mosse del sinda-
cato sarà dunque indire una nuova
assemblea alla Siti (sarebbe la pri-
ma, da allora), per "testare" le reazio-
ni dell'imprenditore, il cui atteggia-
mento è "indice del clima antisinda-
cale dell'Italia di oggi - chiosa amara-
mente Focareta - la sua rabbia, esplo-
sa non a caso in questo periodo, è
un brutto segno dei tempi".

Il titolare dell’azienda bolognese aveva cacciato i sindacalisti e sospeso le assemblee invocando uno Statuto degli imprenditori

Il giudice condanna la Siti: non voleva la Fiom

MILANO Siamo alle solite. Si torna a
parlare di aumento dei biglietti dei
treni. Con la motivazione che le no-
stre sarebbero le tariffe più basse
d’Europa.

Il governo deciderà la prossima
settimana se dare o meno il via libe-
ra agli aumenti dei biglietti ferrovia-
ri per le medie e lunghe percorren-
ze, «congelati» dal gennaio scorso
(per il trasporto locale si è già proce-
duto ai rincari). La prossima setti-
mana il Nars, cioè il nucleo di valu-
tazione, dovrebbe fornire a Palazzo
Chigi gli elementi necessari - anda-
mento dei ricavi in rapporto alle
tariffe - sulla base dei quali procede-
re o ad autorizzare le Ferrovie a fare
gli aumenti richiesti oppure ad ap-
profondire ulteriormente la questio-
ne.

Ad affermarlo è stato il vice mi-
nistro dell’Economia, Mario Baldas-
sarri. Che ha parlato anche della ne-

cessità di affrontare l’aggiornamen-
to della formula del price cap che
verrà discussa a settembre e definita
entro la fine dell’anno.

Lo scorso gennaio le Fs avevano
proposto un aumento dei biglietti
di oltre il 4 per cento, proposta poi
«congelata» per la durata di sei me-
si, su richiesta del governo di sopras-
sedere vista la concomitanza con il
changeover. Nel frattempo, però, al-
cune regioni - tra queste la Lombar-
dia - hanno proceduto all’incremen-
to delle tariffe relative al servizio fer-
roviario di competenza regionale.

Nell’attesa delle decisioni, va se-
gnalato che tra i sostenitori più au-
torevoli dell’aumento del costo dei
biglietti c’è il ministro delle Infra-
strutture, Pietro Lunardi. Il quale si
augura che «qualcosa si faccia».

Motivo? Quello appena ricorda-
to: «l’Italia ha le tariffe più basse
d'Europa». Della questione - dice il

ministro Lunardi - «se ne sta parlan-
do in questi giorni e dipende anche
dal ministero dell’Economia. Dob-
biamo incontrarci e parlarne e qual-
cosa andrà fatto».

Sempre riguardo alle ferrovie,
Lunardi, a margine dell’assemblea
di Confindustria, ha anche affronta-
to la questione-presidente. «Avrà
poteri - afferma - per aiutare l’am-
ministratore delegato, Cimoli. La
sola rappresentanza non serve a nul-
la. Ferrovie deve diventare una mac-
china che produrrà grandi cose».

In pratica, un’ulteriore confer-
ma della moltiplicazione delle cari-
che e della divisione dei poteri per il
prossimo vertice delle Ferrovie.

Intanto, sul fronte del trasporto
aereo, ci sono cattive notizie per chi
oggi deve volare. In relazione allo
sciopero proclamato negli aeropor-
ti di Roma-Fiumicino e Ro-
ma-Ciampino per la giornata odier-

na dalle 10 alle 18 dalle organizza-
zioni sindacali nazionali, regionali e
territoriali di Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil-
trasporti, Uglt e Sulta per la verten-
za Ligabue, la società che ha in ap-
palto i servizi di ristorazione, l’Alita-
lia ha reso noto che, nel corso del-
l’agitazione, sarà costretta a cancel-
lare 88 voli (80 nazionali, 8 interna-
zionali) e a modificarne 59.

Il provvedimento coinvolgerà,
secondo stime della compagnia, cir-
ca 13mila passeggeri.

Tutti i voli in programma nelle
fasce orarie 7-10 e 18-21 saranno
invece effettuati regolarmente.

Per cercare di contenere i disa-
gi, l’Alitalia invita i passeggeri a con-
tattare il Centro Prenotazioni della
Compagnia (numero
8488-65641.2.3 da tutta Italia e
06-65641.2.3 dal distretto di Roma)
per maggiori e più dettagliate infor-
mazioni.

Oggi Alitalia cancella 88 voli per lo sciopero di otto ore negli aeroporti di Fiumicino e Ciampino a sostegno della vertenza Ligabue

Ferrovie, il governo prepara l’aumento dei biglietti

Il commissario europeo Erkki Liikanen

venerdì 24 maggio 2002 economia e lavoro 15


